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S~~ECTAI.ICIVIO E) T)II,ETTANTISMO. - Ai tenipi della mia prima giovinezza, 
treitta'o trentacinque anni or sono, fa. parola che, in fatto d i  studii, aveva 
sopra me gran potere, che mi ammonivi< e mi  rimproverava, e mi faceva 
arrossire anche, ern quella. di a specialismo », c~ntrapposta n t( dilettan- 
tismo )i. Specialismo- n stcivct a designare l'onore tlell'uotno .di studij, e 
u dilettantismo n, i l  contrario, il clisonore. Specialisti erano coloro che 
fermavano i l  ~iroposjto sopra una materia ben circoscritta, sopra una i,on:i 
particolare d'indagini, pqsstivano lo loro giornate nelle biblioteche e ne- 
gli archivii, si tenevano al corrente degli studii altrui in proposito c della 

letteratura dell'argoniento )I ,  e ambivano .soltat~to alla severa approva- 
zione dei fogli critici di  storia e filologia, e alla considerazione dei (( coni- 
petenti !>, disdegnando Ic lodi delle cflemeridi, aborrendo gli scompigIiati 
scribaccliiatori che trattano d'ogni cos,n e di tutte superficialmente, sebbene 
si atteggino !I rr geniali N. Del tale studioso si diceva: I( Conosce be- 
nissimo il settecento yenezinno ,); del tal altro: fi È il più esperto nel 
quattrocento napolatano ; di un  terzo: « Studia il Giustinioni » ; di un 
quiirto: ,Studia Bernardino Baldi )i. E atlorchè ci si ritrovav;~ compe- 
tenti con cotl-ipctenti, reciprocaniente incompetenti, quale festa ! S i  pro- 
vava il piacere degli nristocratici in circoli chiusi e aristocratici ; e le cor- 
tesie e le cerinioilie scatnbievoli si alimentavano della mutua estir~~azione 
e :tininirazione. In me erri cosi forte, e fu cosi persistente, il rispetto e 
la sacra riverenza a quel motto di disciplina, che, riimrriento, quando, 
interroti~peiido le ricerche di  stori:~' napoletana, perpetrai '.qualche memo-. 
rietta'tii carattere filosofico, stetti ad ascoltare docilmente, non senza tur- 
bamento, con le ciglia di baldanza rase, le voci riutoret*oli che mi richia- 
mavano a uit canipo di stridii « nel quale fiiceva. cosi beiie a, e dal quaIe 
(C non dovevo distrarmi )>; e quando mi misi a lavorare di proposito in- 
torno zilì'Estetica, alle domande dei miei arnici specialisti su qael che 
preparassi, sfuggivo c l i  proriunziare quella poco seriii parola e rispoiidevo 
che mi  occupavo di ricerche per una tr storj;? della Poetica (parola che 
mi pareva più da specialisfi); e quando, per chiarire certi problemi filo- 
sotici ed estetici, nii versai nelIii Economia pura, ebbi a. sostenere i frizzi 
dei miei atnici speciiilisti e competenti, che benigiiamente, perchè in 
fondo mi volevano bene, mettevano sui conto della mia r stravaganza 
napoletana » le relazioni che io c:edevo di trovare tra quelle due cosi 
diverse scienze, appartenenti a due tanto diverse <( F:icolth i>, l'una alla 
letteraria, l'altra alla giuridica. 

. 
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140 SPECIALISMO NEI. SUO SIGNIFICATO NEGATIVO E COME STMROI.0. - Ed 
ora? Ho perduto forse il vccchio rispetto per lo specirilisil-io o ?  Mi sono 
riconciliato coi ci geiiiali >I da. giornali c con ferei~ze, con gl' im  provvis:~- 
tori, C& dilettanti? Niente di tutto ciò. Sono più specialista che mai, 
e pih che mai aborro il K dilettantismo D, il qriole, svolnzzando come 
suole dalle belle lettere alla politica, C stato sovcntc cngioiie di gravi. 
danni alla cosa .pubblica. Senonchè, specialismo » è una parola che i n -  
tendo ora alquai~to diversamente da come facevo una volta. 

« Specialistilo 1, è, a ~ u j o  parere, un s imbo lo ,  u n  simbolo che co- 
manda di fermar Ia mente sul particolare e sul concreto e guardarlo da 
tutti i lati e penetrarlo sino a1 fondo. 11 i( generico ii C da C( attori ge- 
nerici n, i piii deboli degli attori : tutto ciò che l'uomo fa davvero, è 
scrilpre spcciaiizzato. A ciascuno i assegnato, secondo i tempi, i luoghi, 
le disposizioili naturali, un proprio campo e una propria missione; e a 
quella e noil ad altra deve attendere, lascicindo alla Natura e alla Prov- 
videnza di. assegnare ad tiltri uomini, e t k  divèrsc circostanze, altre inis- 
sioni, che tulte, quando sono seriamente adempiute, si mettono tra loro 
in  iirrnonia e il vicenda si aiutano. I1 valore di quel sjmbolo è polemico, 
e, come tale, serba piena e perfetta forza contro le dislicrsioni riiletttin- 
tcsche, e perci:) ai giovani ora conlo prit~ia, ora piii dì prima, conviene 
racconiandare di specializzarsi D, e farli vergognilre della cc geniilliti n 

che si suole professare e che, in quanto viene professata, C ctirretanesimo 
ed effettiva impotenza. 

Ma se cx specialismo » è simbolo, e se i 1  suo it~tento & polemico cioè 
negativo, bisogna guardarsi dal convertjrlo in  cosa materiale e dal dargli 
contenuto positivo, facendolo consistere nell'attenersi a una particolare 
materia. E codesto era l'errore dello specialismo, n e l  iilodo in cui un 
tempo vehiva inteso. Al difficile specializzarsi della mente a ciell'a~~iino 
si surrogava 1.111 .fricite specializzare apparente, che coiisist'eva 1x1 dividere 
in peneetti i l  mondo della 'realth e della storia, a distribuirne un pexzetto 
a ciuscui~o, con la racconinndazionc di teiiérlo bene stretto, di non 1;i- 
sciarselo siùggire a niun patto, d i  niiii caiiiliiarlo n niuri patto coli u n  
riltro. Ora io non dirò che lo spezxettnniento innteririle sin sempre e del 
tìitto inptile: 6 cliiaro che chi si tr?vnglia pcrtinricctnente intorno :t un 
framiriento dellri realtil, qualcosa raspa, e non c'è idiota specialista .(nel 
vecchio senso) do1 quale non si possa, all'occasione, imparare iilcuoa no- 
tizia O ricevere alcuna jridicazione: ancbe gli uscieri delle biblioteche e 
degli archivii so110 spesso utili a i  ricercatori, e più utili a volte dei bi- 
bliotccarii e dei dotti; ma uscieri, restano e gli uscieri non fanno scienza. 
E la riprova, c l ~ c  lo specialismo, così n~riterialilicnte inteso, sia an.tiscien- 
tifico, si ritrae da ciò che, sorto per ojiposizione alla supeificialita e al  di- 
lettantismo, finisce col diventare esso stesso superficiale e di1ett:intesco. 
Infatti lo specialistit, non potendo e nella vita e negli studii stessi rima- 
nersene rannicchitito nel suo cantuccio, ed essendo costrelto a giudizii e 
conclusioiii che la sua specialith non gli ofli-e, e rlo\~endo anzi, per dar 
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qualche forma conclusiva a quelli1 specialiti stessa, porla in relazione col 
resto della vita e clel mondo, i11 tiitto questo resto si mette, per così dire, 
i n  libertli, e procede superficiale e avventato, .pcsgio del peggior bjlet- 
tante. Ai~che di questa inevitabile conseguetiza si,sotio visti glivefktti 
pratici durante la guerra, pe,rchè i più grossi spropositi politici, storici, 
geografici, .le più. enormi ' friildonie, le più gravi storture della verith e 
della realtà, si sono udite, come tutti sanno, dai professori di lettere e di. 
filosofia e di storia a di filologici e di ostetrici& e via discorrendo: e, q u d  
cfi'è peggio, i giornali, e sovente il pubblico, le riceveva coine cc it giu. 
dizio dell'illustre A, e del chiaro B 1 ) :  illustre e chiaro per avere rica- 
vato le varianti dei codici greci di tal autore, o trovato le allusioni di 
bantc a i  padri della ciiiesa, o ricostruito la serie dei principi Iongobaidi 
dì Cal'uu, ma non &i& per aver mai chiarito il proprio cervello e illu-. 
strnto.coszt alctrria di probndo e attiiaie; Un mio amico, esaminando con 
stupore l'articolo politico d i  n110 di costoro, che era un tessuto d i  dicerie, 
sogi-ii e asserxiotti, si dimandava sl ragione perche quell'egregio uomo, 
che notoriatilente aveva speso molti anni dcllsi sua viti1 ad illustrare un 
quinquennio della vita di rnonsignor della Casa, non avesse tenuto oppor- 
tuno di spendere alcuni giorni per informarsi meglio di  cose .che si atte- 
nevano alle risoluzioni e alle sorti del.121talia. O che l'Italia valeva meno 
del quinquennio dcltu vita di rnonsignor della ,Casa.' 

I,o SPECIAI,ISMO NEL SUO SIGNIFICA-SO I'OSITIVO. - (1uan.do vernii-iente 
sì vogli:i passare dal simbolo alla cosa simboleggiata, e dal negativo al 
positivo, e determiiiare - i l  cotifenuto reale deilo specialisrno, si trova che 
i1 vero specialismo è insieme universulismo, perchè il singoIo non sorge 
e noil vive se non sul tronco cieI tutto, ec3 è i l  modo d'essere del tutto. 
Non si pub mai estrinsecrimcnte deteiminare e fissare quali cose con- 
venga prendere in consideraxione, in quali indagini versarsi, per in- 
tendere un particolarissimo argomento; perchè solo la mente, che viene 
elal~orrinclo quellJargomei~to, conosce fc proprie necessith, che cojilci- 
dono con le neccssitti dell'obbictto. Noti si può segnare ri un indivictuo 
il corso che gli spetta seguire per .diventare esperto in questo o quel 
ramo del sapere, perchè Ie vie che sembrano le più lontane sono spesso, 
per lui, noil solo le pib brevi, nia anzi le sole conducenti. Noil si paò 
giudicare circa la coi~~pattezza dell'openi di uno studioso dall'esteri~o, Jai 
.titoli dei suoi volumi, perchè vi+soilo uomini che hanno trattato .le parti 
più diverse del sapere in modo unitario e compatto, ed altri che non 
sono mai usciti da una cerchia risirettissima, e, ilell'apparente unitb del- 
l'opera compiuta, sono tuttavia cervelli disgregati e vola~ili, che. non lianno 
saputo mai dominare datl'intrii~seco la loro materia. Perfino. non si può 
giudicare senz'riltro errori e ,deviazioni certe opere se non si osservi 
l'ufficio da esse adenipiuto nello svolgimento di un pensiero, pcrchè que- 
gli errori e deviazioni poterono essere tentativi o esperienze che fruttarono 
poi scoperte, e. percilì assai. Cf h pregevoli che non le opere impeccabili d i  
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